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IL’  ASSASSINO  SUFI 


DOVE  S’  INTENDE 

Come  pel  vizio  del  giuoco,  da  uomo  o- 
nesto  divenne  malvagio  e  morì  nel¬ 
le  carceri  delle  Murate  in  Firenze. 


STORIA 

DELL’  ASSASSINO  STOPPA 


"VV.  V  ''. 


1  Popol  benigno,  se  mi  ascolli  attento, 
Udirai  quel  che  avvenne  in  Talamone 

A  un  giovin,  che  nel  mondo  era  contento; 
L’  onore  ei  fu  di  tutte  le  persone, 

Poi  divenne  degli  uomini  spavento, 

Spinto  da  empie  e  brutte  tentazione  : 
Benché  di  buon  famiglia  fosse  nato, 

Tredici  corpi  umani  ha  trucidato. 

2  Righetto  egli  di  nomo  fu  chiamato. 

Per  il  vizio  del  giuoco,  o  per  destino, 

Si  buttò  poi  nel  mondo  disperato  ; 

In  Talamone  fece  Y  assassino  ; 


Il  primo  sangue  di  cui  fu  imbrattato 
Fu  d’  un  mercante,  che  facea  il  Norcino  ; 
Con  un  fucile  e  con  la  mano  ardita 
Rubò  il  denaro,  e  gli  levò  la  vita. 


3  Vi  farò  tutta  1’  opera  compita. 

E  quelli  che  facean  testimonianza, 
.Dopo  T  esilio  suo,  tornò  in  bandita, 
E  Talamone  gli  servìa  di  stanza, 
Tuli’  c  cinque  gli  leva  egli  di  vila; 
E  sempre  gli  cresceva  la  speranza 


Di  far  vìttime.  Con  altri  s’  era  inteso, 

E  avea,  per  l’ ingiustìzia,  il  saugue  acceso. 

4  Stando  nella  provincia  egli  sospeso, 

Come  bandito,  in  forza  deH’esiglio, 

Gli  crebbe  del  peccato  il  proprio  peso, 
Uccidendo  Tombini  col  suo  Tiglio. 

Per  altri  cinque  tenea  V  occhio  teso 
Col  suo  fucile  e  l’infuocato  artiglio; 

E’ non  cura  intemperie,  nè  minaccia, 

Per  ammazzarli  fa  sempre  la  caccia. 

5  Un  di  Y  Adami,  di  cui  andava  in  traccia. 
Si  portava  i  suoi  beni  a  visitare; 

Ecco  Stoppa  che  dal  bosco  s’  affaccia, 

E  gli  dice:  —  Con  teco  io  vo’  parlare  ! 
Pien  di  paura  il  suo  Nipote  abbraccia; 
Stoppa  gli  dice  :  —  Che  giova  il  tremare  ? 
Quarantamila  franchi  mi  darai, 

E  in  tal  modo  la  vita  salverai!... 


Piange  1’  Adami  e  trema  più  che  mai, 
Muta  colore  e  gli  occhi  vacillanti... 
Stoppa  all’  istante  a  morte  lo  condanna, 
E  lo  fucila  presso  la  capanna. 

7  Ecco  il  Nipote  a  camminar  si  affanna, 
Per  liberar  da  Stoppa  il  proprio  zio. 


Stoppa  s’ infinge,  ed  il  nipote  inganna, 

Che  di  vederlo  aveva  gran  desìo. 

—  Dammi  il  denaro,  che  per  me  la  e  manna 
Scesa  dal  Cielo  dalla  man  di  Dio  ; 

[Dammi  la  somma  che  noi  si  è  fissato, 

E  sappi  che  tuo  zio  Y  ho  fucilato  !... 

8  —  Perfido,  mostro,  traditore  e  ingrato, 
Privo  di  carità,  senza  giudizio, 

E  più  assai  di  Nerone  scellerato  ! 

Rubi  il  tesoro  eppoi  fai  il  sacrifizio. 

Eppur  da  buona  gente  tu  sei  nato! 

Il  destino  infernal  ti  spinse  al  vizio  ; 

Ma  la  mano  potente  del. gran  Dio 
Farà  che  un  giorno  tu  ne  paghi  il  fio  ! 

9  Torna  a  casa  il  Nipote  senza  il  Zio, 
Racconta  a  tutti  il  caso  iniquo  e  fello. 

Intanto  P  assassino  tristo  e  rio 

Del  morto  Adami  in  dito  avea  T  anello. 

11  Governo  italian,  cortese  e  pio, 

Di  soldati  mandò  forte  drappello. 


ì 


!■ 


Stoppa,  veduta  la  cavalleria, 

Dal  bosco  Talamone  fuggì  via. 

10  Di  salvar  la  sua  vita  allor  desia, 
E  si  fermò  nel  pontifìcio  Stato; 

Là  proprio  dei  Tre  Re  nell’  osteria, 
Dove  all’  arresto  Iddio  1’  ha  destinalo 


La  forza  pontificia  comparìa 
Ed  anche  contro  a  lei  si  è  rivoltato, 
Con  quell’  armi  che  andava  premunito 
Ma  un  colpo  di  bastone  1’  ha  colpito.. 


—  9  — 


“  Dell’  Adami  tenea  1’  anello  in  dito, 
Quando  spogliato  fu  poi  nella  stanza, 
Dove  nome  e  cognome  era  scolpito, 

E  questo  fece  gran  testimonianza. 

Per  costui  il  benestare  era  finito! 

Così  succede  a  quei  che  fan  mancanza  i 
Nelle  mura  romane  è  carcerato, 

E  poi  in  Toscana  viene  rimandate. 

12  Giunto  in  Firenze,  venne  rinserrato 
Nelle  carceri  dette  le  Murate, 

Peiohè  vi  pianga  dentro  il  suo  peccato, 
E  paghi  il  fio  di  tante  birbonate. 

Il  processo  già  quasi  era  ultimato, 

E  a  confortarlo  si  prepara  il  frate. 
Vedendo  disperata  la  sua  sorte, 

Pensò  allora  da  sè  darsi  la  morte. 

13  II  custode,  che  vigila  alle  porle, 

Dei  carcerati  a  eterno  lor  tormento, 

E  di  notte  e  di  giorno  fan  le  scorte, 
Non  conobbe  di  Stoppa  il  tradimento. 


Il  cuore  di  costui  feroce  e  forte 
Ostinossi  a  non  prendere  alimento... 
Senza  mangiare  e  da  passion  convinto, 
Nella  sua  cella  fu  trovato  estinto! 


14  Così  Stoppa  potè  chiamarsi  vinto. 
Ora  io  parlo  a  chiunque  fu  creato, 

E  che  da  tal  passion  si  trova  avvinto 
Ogni  assassino  muore  disgraziato. 

Lui  che  di  sangue  avea  le  mani  tinto 
Lascia  infame  memoria  in  ogni  Stato; 
E  lasciò  scritto  prima  di  morire 
Le  parole  che  io  vengo  a  riferire: 


«  Io  sono  Stoppa,  ed  ebbi  educazione 
«  Dal  proprio  genitore,  e  dal  fratello; 

«  Spinto  poi  dal  demonio  a  tentazione 
«  Che  facessi  ai  viventi  ogni  flagello, 

«  Fui  birbante  con  tutte  le  persone, 

«  La  mia  fine  vi  serva  di  modello. 

«  Chi  del  sangue  innocente  s’  è  imbrattato 
«  Conto  bisogna  renda  del  peccato  ! 


— 11  — 

1#  «  Io  peggio  di  Marziale  sono  stato, 
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«  Del  Passatore,  e  ancor  di  Lazzarino, 
«  Con  alcuno  mi  sono  mai  imbrancato, 
«  Ma  sempre  solo  ho  fatto  1’  assassino. 


i|ee!  stasa 


«  Iddio,  che  il  mio  castigo  ha  destinato, 

«  Or  m’  attende  al  cospetto  suo  divino; 

«  Tredici  morti  fu  1’  opra  compila 
«  Che  mi  segnava  il  termin  di  mia  vita  1  # 

17  Qui  la  storia  di  Stoppa  vien  finita. 
Pregherò  i  giovinotti  a  stare  attenti 


Clio  sul  più  bello  dell’  eia  fiorila 
Non  cadano  in  siffatti  rei  cimenti. 

Se  da  lor  1’  onestà  verrà  bandita, 

Si  troveranno  in  pene  ed  in  tormenti. 
Vivete  in  pace  e  col  timor  di  Dio, 

E  giammai  sedurravvi  il  dèmon  rio. 

18  Di  compor  quest’istoria  ebbi  desìo; 
Esempio  resterà  vivo,  immortale 
Di  un  assassino  così  atroce  e  rio, 

Che  mai  neh  mondo  non  vi  fu  I’  eguale. 
Or  la  musa  nel  cor  destonne  il  brio 
Per  spiegarvi  il  fatto  tale  e  quale, 

E  spero  il  tempo  non  sia  speso  invano.. 
Io  sono  il  Cirri  di  Poggio  a  Calano. 


GIOVACCHINO 

TRADITO  DALL’  ANN  IN  A 
COMPOSIZIONE 

di  Giiusejope  Moroni,  detto  il  Niccheri ,  (illetterato). 


Canterò  d’  un  amore  giovanile 
Tutti  e  due  di  anni  sotto  la  ventina; 

Che  principiò  nel  ventisette  aprile 
Giovacchino  a  discorrere  all’  Annina 
Lei  disse  sì,  e  tutti  e  due  simile 
Di  più  di  casa  la  stava  vicina; 

In  una  collinetta  di  campagna, 

Santo  Romolo  detto,  in  Yillaraagna. 

Ricordi  e  verità  sempre  guadagna 
E  la  sincerità  ci  dà  1’  esempio  ; 

Andava  Giovacchin  con  la  compagna 
Per  la  Madonna  del  Rosario  al  tempio. 
Amor  nascosto,  è  dono  di  cuccagna,  . 

11  filo  doppio  si  agguagliò  allo  scempio; 
Negli  accenni,  gli  sguardi  e  Y  attenzione 
Sei  mesi  interi  di  consolazione. 

L’  Annina  un  dì  queste  parole  espone  : 

—  È  ver,  che  voi  sarete  il  mio  consorte, 
Giovacchino  tu  sei  di  coscrizione 
Di  più  ti  augurerò  felice  sorte! 
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Rispose  Giovacchino:  —  Vocazione, 
Fedele  ti  sarò  fino  alla  morte; 

E  se  lo  tiro  basso  e  andar  conviene 
Penserò,  sognerò,  1’  amato  bene  1 

Ecco  dalla  Comune  un  loglio  viene, 

Indica  Giovacchino  il  far  partenza; 

Gli  ricircola  il  sangue  nelle  vene 
Della  giurata  sua  benevoglienza. 

Giunto  in  Firenze,  in  sala  si  trattiene 
Fu  chiamato  davanti  a  quell’  udienza 
Mette  la  man  nell’  urna...  alto  lo  prende 
Cresce  1’  amore,  e  in  libertà  si  rende. 

Di  tornar  presto  Giovacchino  attende 
E  ògnun  bigina  saper  la  sua  notizia; 

Ma  Giovacchino  tempo  non  sospende 
In  grembo  ritornar  dell’  amicizia. 

Giunto  al  luoco  di  sue  paterne  tende 
—  Evviva!  ognun  dicea,  senza  pigrizia; 

Il  numero  avea  messo  nel  cappello 
Rispose  Giovacchino:  —  Gliè  anche  bello 

Più  incoraggiato  e  invigorito  quello 
Nella  speranza  della  sua  amorosa, 

E  che  in  regalo  ritenea  un’  anello 
Avvincolato  con  qualche  altra  cosa; 

All’  Anna  entra  i  pulcini  nel  cervello, 
Dicendo  più  non  si  volea  far  sposa... 

—  Rendimi  allor  l’anello  che  ti  ho  dato, 
Ti  renderò  poi  quel  che  mi  hai  comprato? 
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Giovacchino  che  resta  disturbalo 
E  un  dispiacere  al  cuore  si  risente  ; 

—  Libero  son  da  fare  oggi  il  soldato 
E  te  ti  trovo  tutta  indifferente. 

E  perchè  Annina  questo  amore  ingrato 
Forse  tieni  qualch’altro  pretendente; 

L’  anello  sarà  il  pegno  dell’azione 
E  la  memoria  della  sua  passione  ! 

Che  se  vedo  per  qui  qualche  ronzone 

0  che  di  fuori  sia,  o  dell’interno;  .  - 
0  che  sia  delle  Seci  o  di  Girone, 

Di  Yicchio,  di  Candeli,  o  di  Paterno  ; 

0  lontana  o  vicina  abitazione, 

Io  te  lo  pagherò  con  l’ambo  e  il  terno... 
Se  il  tuo  cervello  frulla,  il  mio  gli  sguazza, 
Morirò  giovanotto.',  c  te  ragazza!!! 


FINE. 


PASQUALE  MANNUCCI 

COMPOSIZIONE  DI  BORGIOLI-FEDI. 


Dante  fa  quel  gran  nobile  trofeo 
Cantò  l’ Inferno  e  poi  il  celeste  impero  ; 

Il  Tasso  acceso  di  un  furore  Ascreo 
Cantò  le  gesta  di  Baglion  guerriero. 

Io  canterò  di  un  figlio  iniquo  e  reo 
Yivea  in  famiglia  con  un  cuor  severo: 
Senza  reputazione,  nè  giudizio, 

Di  mandar  la  sua  roba  in  precipizio. 

Sortì  di  easa  e  non  lo  prese  il  vizio, 

E  neppur  quando  poi  fu  coniugato  : 

Che  gli  ebbe  fatto  quello  sposalizio, 

Suo  padre  lo  vedeva  disperato. 

Pasqual  Mannucci  non  facea  armistizio 
Per  sciupar  fu  sempre  intenzionato  ; 

Un  cavallo  e  un  barroccio  avea  Pasquale, 
Ei  rifinì  il  guadagno  e  il  capitale. 


—  1?  — 

Ma.  Giuseppe  Mantiucci  restò  male, 

Glie  lo  comprò  che  si  tirasse  avanti  ; 
Aveva  un  cuore  di  un  buon  naturale 
In  Santa  Croce  dicon  tutti  quanti. 

Di  quel  Giuseppe,  ma  non  di  Pasquale, 
Nemico  era  di  Dio,  Madonna  e  Santi, 

E  il  Padre  suo  ei  non  potea  patire 
Gli  voleva  ogni  cosa  rifinire. 

Il  padre  andò  al  Caffè,  vi  vengo  a  dire 
Arriva  il  figlio  con  gran  protenzione, 

Ei  voleva  al  momento  venti  lire. 

Gli  rispose:  —  Siei  il  solito  sciupone! 
Non  volle  a  quella  somma  acconsentire 
Che  discorrea  con  altre  due  persone  ; 

Il  figlio  tirò  fuor’  certe  parole 
E  il  genitor  per  questo  ammazzar  vuole. 

Di  più  s’ investe  con  bizzarre  fole 
Disse,  discorre  e  se  ne  sta  contento; 

E  di  quel  che  ha  propostò  non  si  duole 
Che  di  ammazzarlo  ha  fatto  giuramento 
Si  slancia  il  piede,  indi  le  braccia  sole 
Con  tal  coltella  che  mettea  spavento. 
Indemoniato  con  un  tristo  cuore 
E  dà  sette  ferite  al  genitore. 
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Quindi  acceso  di  rabbia  e  di  furore 
E  più,  quando  suo  padre  ebbe  scannato, 

Lo  vide  bucicar  dice:  —  Non  muore! 

Gli  rende  altri  due  colpi  disperato... 

Col  dir  :  —  Per  me  fu  sempre  un  traditore 
E  non  mi  pento  di  averlo  ammazzato  ! 

E  partì  via  quel  perfido  veloce... 

Dell’  omicidio  fatto  non  ti  nuoce  ? 

Al  barcaiolo  gli  diè  una  voce 
Dice  :  —  Passami  presto  e  tira  via  ! 

E  non  si  duole  di  quel  fatto  atroce 
-  Di  una  gran  simil  tetra  tirannia  ; 

Sapranno  ben  chi  sono  in  Santa  Croce 
Che  mi  sollevo  questa  simpatia: 

Si  ferma  a  una  bottega,  il  traditore 
Prende  un  sigaro  e  beve  del  liquore. 

Senza  temenza  non  avea  squallore 
Ei  partì  per  andare  a  san  Miniato; 

E  una  gran  sete  gli  apparì  maggiore 
In  un’altra  bottega  si  è  fermato. 

Ei  ripartì  allor  con  gran  vigore 
Appena  che  al  picchetto  fu  arrivato 
Gli  disse  :  —  Era  ubriaco  quel  birbone 
Morto  ho  il  Padre,  mettetemi  in  prigione! 
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Credete  era  un  tiranno,  aveo  ragione  : 

Ei  ripetè  al  Pretore  e  al  Delegato, 

E  spesso  mi  facea  una  brutta  azione 
E  quello  che  avanzavo  mi  ha  negato! 
Pretor,  lo  prese  la  disperazione 
Gli  disse  i  —  Galeotto  siei  dannato, 

Siei  maledetto  dalla  alta  potenza 
Lupo  rapace  che  non  hai  coscienza! 

E  più  non  aprir  bocca  a  mia  presenza. 
E  fu  portato  alla  segrete  oscura, 

Gli  disse  :  —  Avrai  la  maggiore  sentenza 
Che  il  Tribunal  si  piglierà  premura. 

E  chiamò  tante  prove  a  sua  presenza 
Che  per  te  la  sarà  una  cosa  dura  : 

E  gli  fu  dato  a  tutti  il  giuramento 
Per  sentir  come  stava  il  tradimento. 

Ne  aveane  esaminati  più  di  un  cento 
Il  traditor  fu  ben  sperimentato  ; 

Ohe  disse  in  nel  Caffè  in  quel  momento 

_ Per  ammazzarlo  mi  son  preparato  ! 

I  Giudici  alle  prove  ognuno  attento 
Disser  Pasquale  si  era  ubriacato, 

E  in  quel  giorno  il  giudizio  si  bevea 
Che  del  resto  il  misfatto  non  Iacea! 


E  il  Tribunal  tutto  saper  volca 

I  Giurati  ed  i  Giudici  pensosi; 

Quando  sette  ferite  gliele  dea 

Che  di  saper  del  tutto  eran  bramosi. 
Finito  di  morir  non  lo  vedea 
Altri  due  colpi  gli  slanciò  furiosi; 

Che  preso  dal  demonio  era  Pasquale, 

E  il  padre  suo  lo  rese  lì  mortale. 

Presentan  la  coltella  micidiale 
Ed  al  Mannttcci  non  mettea  terrore; 

—  Non  tieni  una  ragione:  che  ti  vale 
Questo  gli  è  il  sangue  del  tuo  Genitore? 

II  Giudice  risponde:  —  11  principale 
In  faccia  a  tutti  del  commesso  errore, 
Avrai  per  questa  tetra  tirannia 

La  più  condanna  grossa  che  ci  sia. 

Ritirandosi  tutti  udienza  mia 
Poi  ritornando  la  fecer  finita  ; 
Eiguardando  il  Mannucci,  brutta  arpia! 
Privo  di  grazia  e  la  galera  a  vita. 

La  colpa  più  nefanda  iniqua  e  ria 
La  gran  legge  di  Dio  hai  trasgredita; 

E  eosì  terminato  è  T  argomento 
Di  Pasquale  Mannucci  lo  spavento  ! 


LA  SPIA 


Sto  per  farvi,  lettore  mio  diletto, 

Il  paragone  delle  spie  ladre: 

In  oggi  siamo  eerto  sotto  un  tetto 

Che  ladri  e  spie  son  come  padre  e  madre. 

Se  in  dieci  siritrova  uno  perfetto, 

Nove  sono  di  quelle  inique  squadre; 

Che  non  fann’  altro,  da  mattina  a  sera, 

Che  rubar  con  politica  e  maniera. 

Va  una  spia  da  un  povero  ignorante 
Principia  a  mormorar  di  molta  gente; 

E  dice  di  quel  ricco  che  è  un  birbante, 

Un  ladro  usurpatore,  un  prepotente. 
Ascolta  si  finge  di  lui  amante 
Fa  uscir  dalla  bocca  un  qualche  niente; 
Udito  che  ha  la  spia,  ne  aggiunge  un  poco 
E  corre  da  quel  ricco  a  metter  fuoco! 
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Vanno  dicendo:  —  Se  sentiste  il  tale 
Cosa  dice  di  yoì  quel  temerario? 

Altro  non  fa  che  dir  cose  di  male 
Ma  se  sentiste,  è  un  caso  straordinario? 

Il  padrone  che  ascolta  la  morale 
Crede  a  quello  che  ha  detto  quel  falsario  ; 
Se  prima  era  quell’  uomo  bea  veduto 
Ora,  per  quella  spia,  tutto  ha  perduto. 

Chi  è  spia  è  ladro,  non  si  può  negare, 

E  credo  che  sia  giusta  la  ragione: 

Dicendo  certamente,  è  un  derubare 
Togliendo  la  fama  alle  persone. 

La  spia  la  fanno,  per  poter  pigliare 
Qualche  casetta,  che  gli  dà  il  padrone: 

Chi  fa  la  spia  e’  ruba  in  due  maniere 
Toglie  V  onore,  e  vuol  mangiare  e  bere! 

Udite  come  ancor  si  fa  la  spia; 

Essendo  in  un  lavoro  tre  persone, 

Due  son  d’  accordo  ed  uno  non  vorria 
Rubano  un  qualche  oggetto  al  suo  padrone; 
Nasce  discordia  ed  ira  e  gelosia 
Si  mettono  fra  loro  in  confusione  : 

Trovano  i  ladri  al  giusto,  un  falso  fallo 
Il  giuste  ò  discacciato,  e  i  ladri  in  ballo} 


Insensato  è  colui  che  porge  orecchio 
A  quella  gente  iniqua  ©  traditore; 

Che  cercano  a  quell’  uomo  eh’  è  lo  specchio 
Di  macchiarlo,  togliendogli  1’  onore. 

Non  è  più  come  usava  a  un  tempo  vecchio 
Che  si  portava  al  giusto  tanto  amore; 

Or  non  è  più  quel  tempo  :  è  già  finito 
Chi  fa  il  ladro  e  la  spia  solo  è  gradito. 

Questi  ricchi  si  prendono  piacere 
Quando  vanno  in  sua  casa,  e  fan  la  spia.; 
Lesta  la  serva  va  a  cavar  da  bere 
E  gli  fanne  copiosa  cortesia. 

La  spia  principia  con  belle  maniere 
E  trova  tutto  il  mar  della  bugia  ; 

Sol  per  mangiare  e  bere,  ohi  quanta  gente, 
Per  quella  spia  soa  visti  malamente. 

Ma  che  belli  istrumenti  vanno  in  uso! 
Non  istrumenti  da  .tasto,  ma  da  fiato; 

E  mai  sarà  che  vengano  in  disuso 
E  chi  lo  suona  e  da  ehi  è  ascoltato? 

Ma  se  questo  istrumento  non  è  escluso, 
Che  seguita  nel  mondo  a  esser  suonato 
Se  ci  si  mangia  e  beve,  e  reca  onore, 
Stolto  è  colui  che  non  fa  il  suonatore!1 


PINE. 


A  centesimi  10  ciascuno. 


Spedire  Vaglia  Postale  al  Sig.  Adriano  Salani,  Fi 
renze»  e  sarà  spedito  ciò  che  viene  ordinato  fran¬ 
co  di  porto  fino  a  domicilio,  in  tutta  Italia. 

1.  Pia  de’  Toiomei. 

2.  Il  Frustino  e  la  Cre- 

staina. 

3.  Storia  dell’  Imperatore 

superbo. 

4.  Liberazione  di  Vienna. 

5.  Soldato  Prussiano. 

6.  L'assassino  France¬ 

scano. 

7.  Federigo  Bobini,  detto 

Gniccrb. 

8.  Flavia  Imperatrice. 

9.  I  due  Sergenti. 

19.  Aida. 

11.  La  trappola  delle  Donne. 

12  Lo  Spedale  dei  Rovi¬ 
nati. 

13.  Marziale. 

14.  Girolamo  Luebini,  fa¬ 

moso  ladro. 

15.  Storia  di  Baruccabà. 

19.  Manetta  Cortigiana. 

17.  Contrasto  tra  un  Po¬ 

vero  ed  un  Ricco. 

18.  Angiola  Crudele. 

19.  Grognolo. 

20.  Guerrino  detto  il  Me¬ 

schino. 

21.  Carlo  Grandi.  t 

22.  Sansone. 


Gherardesca. 

26.  Giuditta. 

27.  I  sette  Dormienti. 

28.  Affetti  di  amore,  di  ge¬ 

losia  e  di  sdegno. 

29.  Leonzio. 

30.  Ardor  d’amore. 

31.  Chiarina  e  Tamante. 

32.  Laz  zarino  e  la  sua 

Banda. 

33.  Giuseppe  MaslrilH. 

34.  Carlo  Bertoni. 

35.  Famiglia  Cignoli. 

36.  L’Oste  assassino. 

37.  Storia  di  Guazzino,  j 

38.  Stellante  e  Costantina. 

39.  Il  Valoroso  Leonildo. 

40.  Il  cavalier  Bosco. 

41.  Costantino  e  Buona¬ 

fede. 

42.  Ortenza  e  Caterina. 

43.  Caterina  Dannata. 

44.  Vita  del  Poeta  Nic-' 


cheri. 

45.  La  Carità  Romana. 

46.  Francesca  da  Rimini 

(continua) 


